RACCONTO 

DEL MIRACOLO OPERATO 
Dalla Madonna Santifsima 

DELL’ OROPPA 

Li p. Marzo 1661 + 

Nel reflttuir ad vn Muto la lingua intiera > 
tagliatali molti anni auanti , 


Appiouato nella Curia Epifcopale 
di Vercelli , 



IN TORINO, MDC IXI. 


Per Bartolomeo Zauatca , 


Con licenza de’ Superiori. 




MADAMA REALE: 


R A le fincere Lingue , che 
a tutte l'hore fi Iciolgono ì 
per celebrare la fingolarif- 
fima Diuotionc di V.ReaJe 
Altezza yerfo la Reina de* 
Cieli adorata nel Santo Tuo Simolacro 
d’Oroppa-, Il Mutolo, che a quelli giorni, 
ha riceuuto miracolofamente la lingua, 
fp età d*e fiere accolto dalla benignità , e 
grada di V.Alt.Reale, nell’aggradimento 
del racconto di quello nuouo Miracolo . 
Con la di lui lingua fi accompagnano le 
uoftre , non d’altro piu ambinole , che di 
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riuefetìté homaggio ; humil- 
mente (applicandola come Ammimftra- 
tòri di quello Santo Luogo, di continuarli 
la Lolita Tua protettione . 
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Humiliflutii,& fedeliflimi 
Sudditi 

• : 

X/ Àmminijlratori del Santo Luogo 
dt Oroppa • 


ORO- 


O R O P E N S I S VIRGO, 

Etingni , ac Muto linguam rtidit , & lordami 
Epigramma Rhctorum Vere ed. Soc. lift*.' 

D VM Pedemontana* greflum concendic in ora* :o - il 
Hofpes Chambeno, vix duo luftra gerens, 

Occurrit Raptor , ferro metuendus , & armi*, \ 

Pofcit {Se argenti pondera, pofeit opes. , ,.-...up J \ 
Ali vbx nummorum pondus graue fènfit abefle , . zi. c 

Iraruin , linguam, percitus igne, fecat. f ... 

Inde carens lingua, ter quinos exigic anno* .7 ,;n ; . j/l 
Nutibus , & fehfiis, quos nequit ore, notar* •• 

Iàmque Oropenfis Dime confeendit in Aedes .. zÙMzl 
Ipiius , & irctus Numine , Tempia lùbit . . -j O 

Vix intro gre ilus fupplex dat pedore vota. 

Pedore dat Sacra*, qua* nequit ore, prece» T 
Virginis implorar Supreraae Numina, linguam 
Vt libi det raptam , terque, quaterque petit. 

Vix bxc j cùm reddit voces libi reddita bngua , 

Et dudum vetitos explicat ore fono* . 

Enpuit Prxdo linguam , ne furta reuelet 5 
Ve Coeli pandat munera , Virgo refert. 


Jl I h D. heUoris Ant . Olgtati Ematiti S.Maurìtif, 
& V trctll , Semiti, Alumn. Epigramma * 

Q VI , Deus , Infantum lingua* faci* effe difetta* , 

J>i mutiler lingua, qua dabo verba, via? .. .. 3 a. 
Audiui, Surdis quàm fsepè reeluferis aure», 

Et vidi Cx<;is , te retulilfe diem . ; - k 

Fada fit & Mutis , fateor, noua copia fandi. 

Haud tainen hxc miror : lìnt ea mira licet . 

Nim Solj Lux, Verbum, Clauilque Dauidica cum Ss. 

Ora , oculos , aures , redè aperire pores . 

Id mihi Prodigi; vice fiat vix ante patrati , 

Te linguam elingui reftituiflè mihi , 

Nempè Patri* dextrar , potiora pericula Matti; 

Seriufti precibus teitificaada tua? . 
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lllnfyiflimi D. Corniti s Caroli Maria Mirolij CafalenfZ 

eiujdcm Almi Serp.. Alumn, 0 Elofite on\ 

« 

Ex ore infantium,& lacfcentium perfecifti laudem.' 
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A Mputat infàntis , mucrone , lauefnio linguam, 

Quatti Deus ad laudem fonti at in ore, fuam j 
Scilicet innocuo Diuini Numinis Hoftes ■ «• 1 

Deiìrui , &. vjtores nouerat hoc gladio*'^ . • • • 

Numinis vitorem , fe tali crimine taflus IJ J tl1 

Numinis in laudem dùm vetar ire fonosJ r --imivi 
Laudis & vlcifcens Dmina? damna Maria, -' ■ ■ > 

Qme fecat is puerd membra, dat ipfa viro; > ■ ■ - ‘1 

, > ■ fi eip.rj'.z «ubi ju'J 
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' D. Thoma Borioni a eiufdem Smin . Alunni . 

ExaHicon , 

A D noua , mortale* , oculos Miracula fcrte ; 

Res noua , fed’ vera eft , muta fatentur opti* , 
Predicar elinguis fadum , non fabile linguis 
Laudar & Audorem vocibus ille nouìs . 

Non opus hic teftesj Teftis noua lingua creatura 
Qua? certum fadum, la da difetta facit. 
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IL NVOVO MIRACOLO 9 

Della Madonna Santissima 


DI O R O P FA 


dre invarij luoghi , e Angolarmente nel Sacro Monte di Oroppa re- 
fo allx giornata Tempre ptù ammirabile , per le gratie , che iui rice- 
unno li concorrenti à vifitare il Santo Si molacro dell’ iftellà Gran 
Reiiu de Cieli . Qnefte non lì polfono rapprelèntare più al viuo » 
che dipingendo l’Acquario Gelefte , figurato in atto di verfar acque 
indeficienti dall’Vma col Motto, NVNQVAM DEFICIENT . Co« 
volendo TAmantiflìmo Figlio della Vergine Madre di prefentcho- 
norarla coll’operare à fua intercellìone miracoli , per diraofirarfi 
lSfieflo in ogni fecolo e fempicerno Signor de’ fccoli : ac fi diceretur 
fpiega, Filone Hebreo.perpetuus largitor non aliquando tantum jvuo- 
le , che incollanti fianò , fé non mancano i fupplicanti con viua fede, 
onde s’auueri, ciò, che fenile Arnoldo 5 Sit,qui ì nuoce t,crit, qui ex- 
audiat ■ 

<2uindi , per non dir delle Gratie fino al prefente continuate , 
che oltre alle gii raccolte in vn Volume ftarapaco , fi fcriuono in li- 
bro particolare , per darle à fuo tempo in luce , fi è compiacciuto 
Iddio di glorificare nell’anno corrente la fua dilettilfima Genitrice 
col nuouo Miracolo di render la lingua per fua intercelTione ad vn 
Mutolo , à cui era fiata tagliata da’ ladri fin dall’età puerile , per to- 
glierli di bocca le gì afte querele acculatici della barbarie vfatali* 
Miracolo , che approuato nella Curia Epifcopale di Vercelli , da 
cui dipende il Sacro Monte col ^liftretto 5 in cui habita , &. è cono- 
feiuto il granato , farà tanto più gradito, quanto lìa nuouo , diuoto> 


Seguito li 9. Marzo itit i. 



E G N A S I l’Eterno Benefattore Iddio , d’honorar 
il noftro fecolo, non meno , che gl’andati , con va- 
rie dimoftrationi dell’onnipotente fua delira , di cui 
tante volte fi può replicare il Dauidico detto : Den- 
terà Domini iecit virrutem 5 quante fi leggono le 
merauiglie operate à gloria della Santilfima fua Ma- 





più fi conferiti la dizione de’ fedeli à quel Santo luogo , in cui la 
Cel erte - Reina fi compiace d’eiferè nel Tuo Simolacro adqrata , &di- 
uotaincnte inuocata . 

Per meglio rapprefentare quello facto 5 bi fogna diuiderlo in tre 
parti ; ràuuifando nella prima le qualità del Mutolo, ed hora parlan- 
te , che non deuono fprezzarfi come vili, efièndo non di taro in Cie- 
lo faùórite le perfine’, che in Terra fono più neglette 5 nella feconda 
l’integrità de’ teftimoni , che fopra ciò hanno deporto 5 e nella terza 
Je circonfpe ttiom ,.con le quali quefto Auuenimento efler vero Mi- 
racolo , fi è dichiarato . 

Le qualità del Mutolo , auanti che fia rtato conofciuto in quelli 
contorna , da lui lolo poteano eflero palefate , doppo che per Mira- 
colo incominciò à fauellare , con la nuoua lingua non folpetta di 
bugia . mentre l’hà giceuuto dalla Madre della verità increata . 

"Dille d’hauer fornito per fua Patria la Sauoia : di efler nato in 
Chiamberì j figlio legitimo di Giouanni Sa, e di Antonia j dad’irtefi- 
lo Genitore il nome riportando al Sacro tonte : d’eflére fempre rtato 
di Religione Cattolico , e da gl’otto anni dell’età fua , mendico., ri- 
maito per la perdita de’ parenti orlano , e della loia pouerta loro In- 
ficiato herede : onde parti fanciullo , fenz’altro pelo , che di le hello, 
calando più leggiero dall’Alpi , non aggrauato dal fardello , lotto il 
quale piegano il dorfo i più vogliofi di cangiar clima , e di mifu.-are 
la tara co’ partì . 

Apena vfcito dalla fua Patria , per godere della commune del 
Mondo , s’abbattè in vn Garzone del medefimo talento , non di 
forte diuerfò , per non hauere differente il dettino 5 mentre le Stelle 
promettcuano all’vno , 8 c all’altro la fola fortuna di viuere dell’altrui 
à caro prezzo di preghiere , con la mendicità comprato . La fomi- 
glianza di genio , l’eguale neceflìti , l’età conforme , che per la te-, 
nerezza fanciullefca non incontraua durezze ne’ cnori compaflìone- 
uoli , erano follieui alla ftanchczza di andare di luogo in luogo ra- 
minghi , per non ttraccare fempre gl’ifteflì limofinieri . 

Mà non trouarono per ogni parte i medefimi cuori , abbattendoli 
vna volta in quattro ladri , che sfogando con efli loro la rabbia , di 
cui fi accefero , per non hauer incontrato ricca preda, vollero rilcuo- 
tere da quelli , in vece del denaro , qual non haueuano , le lingue, 
con cui li chiedeuano , con fargliele trar fuori di bocca , e tagliar- 
gliele con forbici ,' che infangumate lì arroflirono d’efler dette , non 
che fiate ftromenti di crudeltà cotanto eflècranda . 

InieJke coppia di sfortunati fanciulli , che apena prouato l’vlo del 
fauellare , io perdettero 5 più morti , che viui nmafero } con la voce 


nel filentio fepolta 5 come di Zac h ari a mutolo diuettuto dille Chrilò- 
flomo, che Qiuddam mortis infìar lullinuic $ tanquam enim fepul- 
chrum tenuit hlentium « 1 

Andarono Temi unii amendue (piegando i Jor fenfi co’ cenni, alla 
vicina Cicca di Moctier , da quei Cittadini ben inceli nel filentio, che 
palefaua col fangue delle recifc lingue , quanto defideralfero di fer- 
marlo, per poter con le dita mollrar il barbaro taglio, con cui li ren- 
deiiero tanto più compalfioneuoli , quanto erano* impotenti à chie- 
dere con le voci l’affetto della piccola compalììone , che molle à tro- 
narli Chirurgo per faldar le ferite , ed i prouedcih d’ opportuni ali- 
menti . 

Doppo quello fucccllo (correndo , e mendicando in varie parti 
del Piemonte ne fecero Scena , che Tragica fu per elli , quando Co- 
jnica , e ridicola parue , i chi prende lolazzo delle altrui milerie . 
Perdette la compagnia Giouanni dell’infelice Tomafo ,.( che tale era 
il nome di quello ) non afforcato di trouarfi con elio lui , quando fa- 
.rebbe flato fpettatore di merauiglie , anzi forli partecipe della gra- 
na i come nella difgratia fù compagno. Forfè perche il nome di 
Tomafo , li prcfaggiua di feoflarfi del conlòrtio , all’hor che riufeir 
doueuagli più giocondo . 

Si porto coni mendicando Giouanni à Ponderano, Luogo non più 
di fei miglia difccfto dal Sacro Monte di Oroppa , $ quiui per la ca- 
rità di quei Terrieri , per l’impiego di fue fatiche , m i più per l’alto 
diffegno della ineffabile Prouidenza lì fermò ad habicare . 

Doppo la dimora di otto anni fù dalla Vergine Madre del Verbo 
incarnato , fra più cheti dienti) infpirato à chiederle di parlare, 
confagrando le prime voci alla pronontia de’ foauilfimi Nomi di 
GIESV , e MARIA , come fece portandoli all’adoracione del fuo 
Santo Simolacro di Oroppa j e la fperata rcflitucione della hngua ri- » 
portandone , con ìftupore di tanti , che poc’ anzi di lingua priuo ve- 
duto l’haucuano . 

A chi parla per miracolo , fendo poc’ anzi (lato fenza lingua da 
molti veduto , era ben conuettcuole , che lì credeffe il racconto dell» 
circonftanze d’vn fatto sì marauigholò . Tu parli? diffe il primo de 
fuoi conofcenti da lui filutato con difinta voce . Mi con qual lin- 
gua , fe non l’haueui bier l’aitro ? Chi te i’hi data ? L’Operacrice 
de’ Miracoli , rifpofe il gii Mutolo , hora parlante 5 Son ito, dilli, ad 
inuocar la Madonna Santiffma dell'Qrcppa , feguendo linlpiracio- 
ne , eh 10 rimolìrai co’ cenni 5 gagliarJamente (pinco à Iperar di con- 
seguir la lingua , dall’hauer intefo le molte Grane , che da canti fi ri- 
CeUono per ìua incercefl'ione , Gionto a quella Chaefa , cu’ altri ha- 
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ueuo di già feguito,e per il tempo della dimora, per l’ordinaria No- 
liena , feruito , feci anch’io nouc volte il giro di quel Santuario 5 in- 
di genufleflò d’auanti al Sagro Altare della Santa Capella , in cui fi 
adora l’Imagine della Vergine a tutti propitia , recitai fra me ftefloil 
Pater Noflcr , e l’Aue Maria; pronontiando al fin di quella i fantifli- 
mi Nomi di GIESV , e MARIA 5 onde prefi fiducia di recitar le 
jnedefìme orationi , articolando le voci , come diflintamcnte feti ) 
E con più ficurezza il dì feguente trouandomi diflefa , & accrefciu- 
ta la lingua , con la quale refi gratie alla Gran Signora del benefficio. 
Così difeorreua con tutti i Tuoi conofccnri, accrescendoli giornalmen- 
te la fama del verace fuccefio , ch’ogni marauiglia eccede . 

Di quello, inuiatc furono lettere da Signori Deputati fopra l’Aro- 
irtifiiftratiorie del Santo Luogo à Monlìg.IlIuflrifs.& Reuercdifs.Mon- 
lrg. Gerolamo della Rouere Vcfcouo di Vercelli , ( lotto la cui giurifi- 
dittione fono' li fudetti Luoghi ) accompagnate dalla viua voce del 
M. R. Sig. Canonico Boggio vno di elfi 5 con fupplicarlo à prendere 
quell’ ifpedieute , che giudicalle piu opportuno , per conofeere la ve- 
liti ,' b porla in chiaro, à gloria maggiore della Sourana Imperadri- 
cc , che fi compiace di render famofa nel Sagro Monte di Oroppa I2 
diuotione di tanti concorrenti ad inuocarla per ottener fue gratie , 
cd i ringratiarla delle ottenute . 

Non ritardò il prudentifiimo , e pijllimo Prelato ad eflaminarc tal 
fama con ogni cautela , per meglio verificarla 3 e per efeguire il De- 
creto del SacYo Concilio di Trento in cofa di tanto rilieuo : conlape- 
‘ùole ancora , che i Miracoli furono già dati alla fede pargoleggiante 
à guifa di latte 5 onde celiando il bifogno di fanciullefco alimento, la- 
fciò di nodrir Iddio 1 ’ adulta Religione con la moltitudine di eflì 3 i 
fedeli trattando come slattati , quibus noiilade opus eli , fed folido 
cibo . Attcfi la predetta infianza, chiamò primieramente auanti fé 
il fopranofiiinato Cicalarmi Si ; riconofciuto per il medefiino , che 
era poc’ anzi fenza lingua dal M. R. Sig. Gio. Giorgio Sacco Curato 
di Ponderano , & altri contefli, che furono à tal fine efiaminati, fc- 
'condo la relatione fatta dall’ifteffo Giouanni Sa, "d’cllère andato al 
Sagro Monte ni Groppa , infpirato à fupplicar la Santillana Vergine 
della bramata loquela, e ritornato con efl’a 3 tutti affermarono di ha- 
ucrlo veduto per auanti fenza lingua , ed impotente ad articolar pa- 
rola , & di non fa per aferiuer ad alt#> , che à miracolo , il vederlo di 
prefente con perfetta lingua & fentirlo à parlar diflintamente, come 
ni fatto in giuchcio 3 & fi d’ordinario , dal giorno della Gratia , con 
illupore di tanti , che l’han couofciuto Muttolo,'c fenza lingua per il 
cerfo di .inni otto , 
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Et perche non fi attendeua più valeuole proua , (tante la integriti 
ùelli elTaminaci , altro non rimaneua ,che vltimar qucfto giudicio 
(conle douute circonfpertioni j le quali furono con ogni maturiti 
confiderate , nella confulta de’ Teologi à tal fine chiamati , col’ in- 
cruento ( per quello appartiene alla ragion tìfica) de* Signori Medi- 
ci , e Chirurgi , per non tralafciare alcuna cautela, che preuenir do- 
uefle la Sentenza definitiua . * 

La prudenza per tanto , che regge i penfieri del GraqiPrpIato . jl 
cui hoggi è commefla la Chiefa,e Dioceli Vercellefe, (che aj^tre volte 
s’appoggiò alla fua Rouere,con inuidia della Romana Sede, la quale 
prefiagito in Giuliano, il merito del Triregno^ fe lo traile dalla C a ce- 
drale d’Eufèbio , per collocarlo nella Catedra di Pietro , col nomd 
afibnto di Giulio Secondo , i niun fecondo ) per viciniate sì nleuan- 
te rifolutione j da cui dipende l’accrefcimento di Gloria, che indi ri- 
fiuterà maggiore alla Monachella dell’Empireo , tutte le ragioni da 
Teologi addotte, bilanciò có varietà di motiui degni del fuo fpiritoj 
e giudicando hauerv fate le circonfpcttioni douute , per auuerar la 
fama della reflituita lingua , diede la definitiua Sentenza,come fegue. 

SENTENTIÀ. 

D lcimns , pronuntiaraus , & declaramus loanni Sà Sabaudo , de 
quoinaftis huius inftantiar miraculosè fuiilè refiitutam lo- 
cjuelam , & linguam alias libi amputatam 5 Hqcque opus in cafu pro- 
pofito fupe.r naturaliter , & miraculosè accidilfe > Et Yt fic , prò pu- 
ro , ac vero miraculo iudicari debere , & publicar>po(Te ; Cum in cp 
concyrrant omnes conditiones ad veri nuraculi cfiuitiam re.qpifitar j 
eo modo,quo prarfenti cafui attiibuimus jQué proptetea in miracu- 
lum approbamus, declaramus, & .luftorizamus . Et ita dicimus Nos v 
HI ER. EPISCOPVS VERCELLARVM. 

C. Io. Baptifta Velatus Vie. Gen. 

Petrus Aut. Mqzzonus Canonicus Theolog. GathedraUs. . , 
D. Eufcbius Burontius Vifitator Barnabitarutn. 

Marcus Ant. .Rofla Reftor è Sofietate Iefu. . ' r ,. , 

, Fr .Antonius Rataccius Ord,Min.S.Fraac.Conuent.t)ofì. Theolog. 

: Ego D. r.etrus Lignanus Reftpr . S. Mari* Maddalena: Congregar 
tionjs Somafcha: . . . . 

D.Paulua A mbrofius Pet# Safta Prepofitus S.Chiflojphori Ver celi, 
SuprafcriptaAfta , & Liformationes cum Sententia iulnis recepì , & 
in fcriptis tradidi Ego Profper Hyacintus Paftoris à Ciliano Pabli- 
cus Apoftolica , & R.eg. Sabaudia? auftoritate Notariqs , Curia-q; 
Epifcppaiis Verceliarmu.CaiKellanus,hic prò fide manualità lab- 
•fìgnatus. ' , Paftoris Cquceàlarius . 

•Ben 


U , \ 

Ben deae giubilare ogni dinoto di Maria, per quello Miracolo', che 
in riguardo à tanti altri ad interccffione 'della Santiflima Vergine 
operati nel Sacro Monte di Oroppa , fqjo , come tra mutole mara- 
•jilslie può dirli parlante . 

Harino bbn le Tue lingue i Miracoli tutti , t le Gratie da lingue d’ 
argento in quel Sacro Tempio proclamate miracolofè . Habent,pof. 
iiamo dirfpon Agoflipo , linguam fuam . Non però fono eloquenti , 
ZOine quello del Muco parlante \ fatto Panegirica delle glorie della 
'SbnttfT'iVi adergine di Groppa , clic ad ogni fnodatnento di lingua , 
.eccita chi l'odc'a ^l’applaufi , non di queft’vno , mà di tutti gl’altri ; 
con dire ciò , che diflero li Ammiratori del fuo Figlio , quando refe 
l’vdito à Tordi , & à muti le lingue . Bene omnia fecit , & furdos fe- 
<ir audire , & mutos loqui . 

Bene omnia fe parila mo de gPantichi raccolti gii nel jnentouaro 
Libro , che non deuono qua replicarli , come noti jt chi è del Santo 
Simolacno diuoto , che iui 0 adora . Mà de più nuoui , e fmo al gior- 
no d’iioggj fuccelTiuamente operati 5 dicali pure con appi rudere al 
préfente , Bene omnia fecit , auenga ehe la nuoua lingua rniracolofa- 
jnentc.prodorta nella bocca del Mutolo , tutte l’altre Gratie coll* 
acclamatione rende più applaulibili , c degne d’ammiratione . 

Bene ómnia fecit la Bencfatrice Iqurana , dice chi non può na- 
•fcchderlè nel hlehtio , perche Mutum fecit loqui ; Bene , liberando i 
Vercelleli e preferendo i Bieìlefi dal Contaggio , che infettati» 
jtrébt’ anni fcijo iTtalia , oltre hhauprgli anche al principio del cor- 
rente fccolo , gratioramente liberati ; Bene, il malignò influflo efler- 
jnioendo dai Borgo d’Ales, non folo coll’abbatter Je forze della mor- 
te , mi'xel ritorte da gl’artigli più di cinquanta , che erano già per 
quella pelTima influenza ridotti ail’eftremo deliquio ; Bene , rifanan- 
do infermità di varie forti naturalmente infanghili 5 Bene , rompen- 
do i ceppi di prigionieri innocenti ; Bene 4 donando vigore à feriti d’ 
archibuggiate , che da Medici , eChirurgi credute furOnt?' fenza ri- 
paro ; Bene oqgnia fecit , ritenendo molti nelle cadute da precipiti j > 
faluandcr j fommer/ì , ancorché cpjireflì da *ran peli , & in profondo 
Tozzo ricoperti dalla rodjnata macerie 5 fcacciando i rjibelli fpinti 
da corpj olTe^Iì 5 ed operando tante al.tr.e marauiglie , che allettarono 
il Mùtolo Gjouanni à chieder la lingua , per vfarla in parlar delle fue 
glof ie ; & eccitare gl’afcoltanti i medefimi applaulì , pientre che , 
/ècit Mimmi loqui , 

js ehi non ammira tal inuocatione , ò dir vogliamo , in certo rao- 
#ò , noudla creatione di lingua fouragicnta alla parte inutile à Gio* 
u&}W latrata da quei fieri aJlàlit.cjj ? Chi ncji dirà , che all’hora 
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quando gli fu redimita , egli faccfle paflaggio dalla lèmbianza brut- 
tale all’e/Ter d’Huomo , quanto ali’efterno contrafègno del fauellare , 
eosì proprio della natura humana 5 come il viuere à tutti gl’animali , 
onde oue la creatione dcll’huomo vien defcritta dal diuino Croni lìa, 
con dire nella nortra Volgata , fa&useft homo in aniinarum viuen- 
tem , altri leggono tranflatando , in anima m loquentem . 

Lingua miraoolofad cui primi accenti non furono gl’olTequij dalla 
Natura dettati i Primi genitori , mi dalla Gratia , nel proferir i No • 
ini di GIESV , e MARIA , fecondo l’infpiratione , che hebbe al 
cuore 5 fenza cercare in virtù di qual d’effi egli fperaflè di fàucllare , 
dicendo Sant’ Anfelmo , che velocior nonnunquam eft falus memo- 
rato nomine MARIAE , quim inuocato nomine IESV 5 cedendo al- 
la Madre quell’ honore il Figlio . 

Lingua eloquente , che RoGis loquitur 3 mentre cogliendo sì belle 
xofe ne’ giardini del Paradilo , ben può preggiarfi di hauer tra le ro- 
ssezze della femplicità di gii Mutolo mendico, vn fiorito parlare dei 
Nazareno , e del fiore delle Vergini , che ce’l produfle . 

Mi faggio Mendico , il quale fianco di chieder il pane xo’ cenni , 
ti rifoluefli roggiamente di mendicar la lingua, e la voce 3 con le fpe- 
ranze di rihaueria , per impiegarla in celebrare la .diurna liberalità 
Lattante i poueri non ingrati 3 mi ricordeuoli di lodar Iddio , fecon- 
do il Danidico auifo : Edent Pauperes, 8 c fàturabuntur , & Jaudabunc 
Domuìum, qui requirunt eum . Cercarti nel.feno di MARIA il Ver- 
bo 3 eccoti perciò dato con la lingua il parlare , acciò le tue parole , 
come di lingua formata in Cielo , non fìano di terrene baflezze. 

Conchiudiamo quello racconto , con fupplicare la Vergine San- 
tiflìma, che fi cornea quello Mutolo hi dato la lingua , gli riformi 
il cuore , gl’illumini l’intelletto , gl’infiammi l’affetto. •£ come il 
Pefce lucida è così detto dall’hauer lucida , e fiammeggiante la lin- 
gua , fcriuendo Plinio , che lingua ignea per os exerta , tranquilli* 
nodi bus lucet 3 così MARIA, che i Giouanni Muto .diede Ja lingua , 
l’infpiri ad imitar quel Giouanni , che fu Lucerna ardens , & lucens, 
acciò fia degno di portar sì bel nome , auiuando il Motto , che al fu- 
detto corpo d’Imprefà del Pefce Lucerna è molto aggiuftat0 3 N O- 
JHEN LINGVA DEDIT . 

Quella lingua non hi più bifogno della penna , per.celebrar il Mi- 
racolo della nuoua fua formatione , polciache ben parlando i gloria 
della Celefte Reina , dalla .cui .iuterceffioue la fauella riconofce , 
quante parole proferiri , tanti rappre (catari Miracoli , desili d’eflé- 
re acclamati con ferafiche vocÌ3onde non più da morti caratteri vuo- 
le edere celebrata in queftojacconto ,xhe deuefi qui terminare ,j>er 
.tafeur feuza fine interminata l’ammiratione . 
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